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L’organizzazione di servizio sociale attraverso la metafora.
Dalla prigione psichica a pratiche di innovazione sociale.

Introduzione
Per studiare l’organizzazione, Gareth Morgan propone uno strumento antico quanto il pensiero umano: la metafora. Tra le metafore descritte dallo
studioso si è scelto quella della “prigione psichica”. Le organizzazioni dove lavorano gli assistenti sociali sono strutture tecnico-amministrative di
pubblica utilità, rivolte alla generalità dei cittadini e preposte al loro sostegno e tutela. Nei servizi pubblici l’organizzazione è anche l’insieme delle
modalità con le quali le amministrazioni traducono le proprie competenze e scelte in prestazioni ed interventi. Il rischio è che le organizzazioni
possano assumere delle caratteristiche tali da diventare vere e proprie prigioni mentali che ingabbiano gli operatori e incidono sulla qualità dei servizi
erogati.

Consapevolezza
La debolezza della professione è 
connaturata alla storia stessa 
dell’agire professionale 
costantemente in tensione fra 
etica professionale e l’agire per 
mandato, fra il favorire il pieno e 
consapevole riconoscimento 
del valore e del diritto alla 
felicità della persona e il 
desiderio di contribuire ad una 
società più giusta e solidale.

Identità
L’assistente sociale pensa di 
fronteggiare in solitudine tutti i diversi 
aspetti e bisogni espressi dalla 
persona, a volte dimenticandosi che 
la professione richiede un’azione in 
sinergia con altre figure. 
La specificità dell’agire professionale 
è l’interconnessioni tra gli individui, 
le risorse e le organizzazioni quale 
sua cifra identificativa: il lavoro 
di/con/per la comunità.

Ri-conoscere
L’importanza del mantenimento e 
della cura di spazi di riflessività, 
intesa come una dimensione nel 
quale il professionista si ferma, si 
forma, pensa e agisce. La ricerca 
costante di soluzioni condivise con 
altri, co-costruite, le uniche che 
hanno la possibilità di permanere e 
di incidere in maniera significativa 
in una società sempre più inclusiva. 
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Obiettivi e metodo: l’indagine qualitativa
I servizi sociali si presentano come strumenti per la piena realizzazione dell’uomo come essere politico e portato a vivere in società. Il Servizio
Sociale, nella classica articolazione del sapere, saper fare e saper essere, ha sviluppato la propria identità all’interno dell’organizzazione. L’obiettivo
di questa ricerca è stato quello di esplorare il punto di vista di assistenti sociali che, per loro vicende professionali, possiedono una conoscenza
approfondita dell’oggetto di studio. La ricerca è stata condotta con un approccio metodologico di tipo qualitativo ed ha utilizzato la tecnica
dell’intervista semi-strutturata somministrata a 10 assistenti sociali esperti. Le interviste riportate delineano realtà, seppur diverse, ma con
caratteristiche molto simili, come la difficoltà di rappresentazione di un ruolo ben definito, i vari problemi e le trappole mentali dei singoli operatori.
Nonostante vengano esposte 10 interviste diverse tra loro, in esse emerge un filone comune. Cioè, le teorie esposte da Morgan si possono applicare
in una realtà organizzativa di servizio sociale.

Conclusioni
L’eterogeneità del campione, il focus prevalente sugli aspetti legati al burn-out professionale, alle difficoltà di riconoscimento di ruolo, la
frammentazione dei servizi, l’attenzione prioritaria al contenimento dei costi, l’assegnazione di scarse risorse al settore sociale e la ricerca costante
di nuovi modelli di innovazione sono temi ricorrenti. Differenze sono state rilevate rispetto ai diversi modi in cui gli assistenti sociali si posizionano
rispetto al tema della prigione psichica. I risultati indicano il ruolo potenzialmente strategico del servizio sociale nel promuovere una “cultura
dell’innovazione sociale” e tradurla in azione. La risposta a tali richieste vede l’assistente sociale pronto a lanciarsi verso nuove sfide, con
l’entusiasmo della scoperta, di intraprendere nuove avventure all’interno della realtà organizzativa, come un “novello” Indiana Jones.

Dare ‘‘voce’’ ai protagonisti
Si riporta, qui di seguito, alcuni stralci di risposte alle interviste più significative della ricerca: «gli assistenti sociali sono come dei ‘‘chirurghi senza
ferri’’. Ci si chiede di fare diagnosi, si valuta se la persona deve essere ‘‘operata’’ (aiutata), concordo con te che la soluzione al tuo problema è l’
‘‘intervento chirurgico’’, ma io non ho i ferri per operarti oggi. Quello che posso fare è di vedere se trovo una piccola ‘‘terapia sostitutiva’’ per farti
sopravvivere e farti arrivare al momento in cui avrò finalmente questi bisturi per operarti e risolvere questo tuo problema, ma non so se ce l’avrò.
Quindi io sono qui, ti accolgo, vediamo insieme che cosa possiamo fare, ti sono vicino perché so che hai questa ‘‘colica’’ e stai male, ti do una
puntura di ‘‘Voltaren’’ ma non posso toglierti il male».

Le ‘‘riserve della dispensa’’
Metafora molto potente emersa durante le interviste della ricerca. Quello che emerge è che l’assistente sociale deve, con metodo scientifico e con
grande responsabilità professionale, assumersi l’onere e l’onore di compiere valutazioni sempre più accurate, effettuare studi, scrivere, rendere
conoscibili, condividere e applicare programmi nel medio e lungo termine che consentano di rende tutti partecipi di cosa si può fare con determinate
risorse. Quali sono le assonanze della metafora della prigione psichica con le teorie esposte da Morgan che riguardano l’assistente sociale?
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